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Parrocchia Santa Teresa del Bambini Gesù
Misericordiae Vultus
Veglia di Preghiera, giovedì santo 2016

Canto di inizio
Cel.: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo
Ass.: Amen
Cel.: Ci riuniamo qui davanti a te Signore per pregarti in questa notte in cui decidi di donarti al mondo come “pane spezzato” facendoti “servo di tutti” e dando a noi l’esempio di come amare realmente il nostro prossimo.
Cosa fu realmente quell’ultima cena in cui i tuoi apostoli ti ebbero come servo nel gesto della lavanda dei piedi? Fu la manifestazione della Misericordia del Padre.

Si per amore e misericordia ti ponesti il grembiule e ti chinasti a lavare i piedi ai  discepoli, ancora oggi Signore tu non smetti di “servire” questa umanità, ancora una volta come il vignaiolo chiedi pazienza al Padre Tuo prima di tagliare il tralcio perché possa potarlo affinché porti più frutto, ancora una volta chiami i tuoi figli a essere uniti come tralci alla vite, ancora una volta mostri amore e misericordia verso questa umanità malata che troppe volte si dimentica di Te, si dimentica di chi soffre, si dimentica del suo prossimo, si dimentica che tutti saremo chiamati dinanzi al trono del Padre tuo che ci giudicherà sulla misericordia che noi stessi avremo usato verso i tuoi figli più piccoli.

Aiutaci Signore, aiutaci a essere operatori di misericordia quella misericordia che tu stesso hai riversato nei nostri cuori con il tuo sacrificio e che noi siamo chiamati a donare.
Canto
Primo Lett.: Gesù Cristo è il volto della misericordia del Padre. Il mistero della fede cristiana sembra trovare in questa parola la sua sintesi. Essa è divenuta viva, visibile e ha raggiunto il suo culmine in Gesù di Nazareth. Gesù di Nazareth con la sua parola, con i suoi gesti e con tutta la sua persona rivela la misericordia di Dio.
Abbiamo sempre bisogno di contemplare il mistero della misericordia. È fonte di gioia, di serenità e di pace. È condizione della nostra salvezza. Misericordia: è la parola che rivela il mistero della SS. Trinità. Misericordia: è l’atto ultimo e supremo con il quale Dio ci viene incontro. Misericordia: è la legge fondamentale che abita nel cuore di ogni persona quando guarda con occhi sinceri il fratello. Misericordia: è la via che unisce Dio e l’uomo, perché apre il cuore alla speranza di essere amati per sempre nonostante il limite del nostro peccato.
Ci sono momenti nei quali in modo ancora più forte siamo chiamati a tenere fisso lo sguardo sulla misericordia per diventare noi stessi segno efficace dell’agire del Padre. È per questo che ho indetto un Giubileo Straordinario della Misericordia.
Dinanzi alla gravità del peccato, Dio risponde con la pienezza del perdono. La misericordia sarà sempre più grande di ogni peccato, e nessuno può porre un limite all’amore di Dio che perdona. Gesù è la Porta della Misericordia, dove chiunque entrerà potrà sperimentare l’amore di Dio che consola, che perdona e dona speranza.

Preghiera di intercessione
Cel.: Cristo è il pane della vita. La Chiesa acclama con gioia: Beato chi siede alla mensa del tuo regno, Signore.

Cristo, sacerdote della nuova ed eterna alleanza, che sulla croce hai offerto al Padre il sacrificio perfetto,

- insegna anche a noi ad offrirlo degnamente insieme a te.

Cristo, re di giustizia e di pace, che sotto i segni del pane e del vino ci hai dato il memoriale della tua immolazione sulla croce,
- accetta anche noi come offerta a Dio gradita.
Cristo, che hai voluto perpetuare, in ogni parte della terra, la tua offerta pura e santa,

- fa' che quanti si nutrono di un unico pane siano uniti in un solo corpo.

Cristo, che nutri la tua Chiesa con il sacramento del tuo Corpo e del tuo Sangue,
- fa' che, rinvigoriti da questo cibo, giungiamo al tuo monte santo.
Cristo, invisibile ospite del nostro banchetto, che stai alla porta e bussi,

- vieni da noi, cena con noi e noi con te.
Canto
Secondo Lett.: «È proprio di Dio usare misericordia e specialmente in questo si manifesta la sua onnipotenza».  Le parole di san Tommaso d’Aquino mostrano quanto la misericordia divina non sia affatto un segno di debolezza, ma piuttosto la qualità dell’onnipotenza di Dio. È per questo che la liturgia, in una delle collette più antiche, fa pregare dicendo: «O Dio che riveli la tua onnipotenza soprattutto con la misericordia e il perdono». Dio sarà per sempre nella storia dell’umanità come Colui che è presente, vicino, provvidente, santo e misericordioso.
“Paziente e misericordioso” è il binomio che ricorre spesso nell’Antico Testamento per descrivere la natura di Dio. Il suo essere misericordioso trova riscontro concreto in tante azioni della storia della salvezza dove la sua bontà prevale sulla punizione e la distruzione. I Salmi, in modo particolare, fanno emergere questa grandezza dell’agire divino: «Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue infermità, salva dalla fossa la tua vita, ti circonda di bontà e misericordia» (103,3-4). In modo ancora più esplicito, un altro Salmo attesta i segni concreti della misericordia: «Il Signore libera i prigionieri, il Signore ridona la vista ai ciechi, il Signore rialza chi è caduto, il Signore ama i giusti, il Signore protegge i forestieri, egli sostiene l’orfano e la vedova, ma sconvolge le vie dei malvagi» (146,7-9). E da ultimo, ecco altre espressioni del Salmista: «[Il Signore] risana i cuori affranti e fascia le loro ferite. … Il Signore sostiene i poveri, ma abbassa fino a terra i malvagi» (147,3.6). Insomma, la misericordia di Dio non è un’idea astratta, ma una realtà concreta con cui Egli rivela il suo amore come quello di un padre e di una madre che si commuovono fino dal profondo delle viscere per il proprio figlio. È veramente il caso di dire che è un amore “viscerale”. Proviene dall’intimo come un sentimento profondo, naturale, fatto di tenerezza e di compassione, di indulgenza e di perdono.
Canto del Salmo 103 “benedici il Signore”
Preghiera di intercessione
Cel.: Diciamo insieme: Noi Ti ringraziamo per la tua immensa misericordia.
· A te che agisci sempre nella storia dell’umanità insieme al Padre, e rinnovi gli uomini e le cose con la forza del tuo Spirito.

· A te che ascolti la voce degli umili che confidano in te e li salvi, che ci doni uno sguardo di fede, perché possiamo contemplare sempre le tue meraviglie.

· A te, pietra angolare che dai la vita e stringendoci a te noi siamo le pietre vive, impegnate nell’edificazione della Chiesa, per un sacerdozio santo, un sacerdozio regale, pronti a testimoniare la speranza che è in noi.
Terzo Lett.: “Eterna è la sua misericordia”: è il ritornello che viene riportato ad ogni versetto del Salmo 136 mentre si narra la storia della rivelazione di Dio. La misericordia rende la storia di Dio con Israele una storia di salvezza. Ripetere continuamente: “Eterna è la sua misericordia”, come fa il Salmo, sembra voler spezzare il cerchio dello spazio e del tempo per inserire tutto nel mistero eterno dell’amore. È come se si volesse dire che non solo nella storia, ma per l’eternità l’uomo sarà sempre sotto lo sguardo misericordioso del Padre.
Prima della Passione Gesù ha pregato il Salmo della misericordia. Lo attesta l’evangelista Matteo quando dice che «dopo aver cantato l’inno» (26,30), Gesù con i discepoli uscirono verso il monte degli ulivi. Gesù viveva la sua passione e morte, cosciente del grande mistero di amore che si sarebbe compiuto sulla croce. Sapere che Gesù stesso ha pregato con questo Salmo, lo rende per noi cristiani ancora più importante e ci impegna ad assumerne il ritornello nella nostra quotidiana preghiera di lode: “Eterna è la sua misericordia”.
Con lo sguardo fisso su Gesù e il suo volto misericordioso possiamo cogliere l’amore della SS. Trinità. La missione che Gesù ha ricevuto dal Padre è stata quella di rivelare il mistero dell’amore divino nella sua pienezza. «Dio è amore» (1 Gv 4,8.16). Questo amore è reso visibile e tangibile in tutta la vita di Gesù. La sua persona non è altro che amore, un amore che si dona gratuitamente. I segni che compie, soprattutto nei confronti dei peccatori, delle persone povere, escluse, malate e sofferenti, sono all’insegna della misericordia. Tutto in Lui parla di misericordia. Nulla in Lui è privo di compassione.

Gesù, dinanzi alla moltitudine di persone che lo seguivano, vedendo che erano stanche e sfinite, smarrite e senza guida, sentì fin dal profondo del cuore una forte compassione per loro (cfr Mt 9,36). In forza di questo amore compassionevole guarì i malati che gli venivano presentati (cfr Mt 14,14), e con pochi pani e pesci sfamò grandi folle (cfr Mt 15,37). Ciò che muoveva Gesù in tutte le circostanze non era altro che la misericordia, con la quale leggeva nel cuore dei suoi interlocutori e rispondeva al loro bisogno più vero. Anche la vocazione di Matteo è inserita nell’orizzonte della misericordia. Passando dinanzi al banco delle imposte gli occhi di Gesù fissarono quelli di Matteo. Era uno sguardo carico di misericordia che perdonava i peccati di quell’uomo e, vincendo le resistenze degli altri discepoli, scelse lui, il peccatore e pubblicano, per diventare uno dei Dodici.
Quarto Lett.: Nelle parabole dedicate alla misericordia, Gesù rivela la natura di Dio come quella di un Padre che non si dà mai per vinto fino a quando non ha dissolto il peccato e vinto il rifiuto, con la compassione e la misericordia.

Da un’altra parabola, inoltre, ricaviamo un insegnamento per il nostro stile di vita cristiano. Provocato dalla domanda di Pietro su quante volte fosse necessario perdonare, Gesù rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette» (Mt18,22), e raccontò la parabola del “servo spietato”. Costui, chiamato dal padrone a restituire una grande somma, lo supplica in ginocchio e il padrone gli condona il debito. Ma subito dopo incontra un altro servo come lui che gli era debitore di pochi centesimi, il quale lo supplica in ginocchio di avere pietà, ma lui si rifiuta e lo fa imprigionare. Allora il padrone, venuto a conoscenza del fatto, si adira molto e richiamato quel servo gli dice: «Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?» (Mt 18,33). E Gesù concluse: «Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello» (Mt 18,35).

La parabola contiene un profondo insegnamento per ciascuno di noi. Gesù afferma che la misericordia non è solo l’agire del Padre, ma diventa il criterio per capire chi sono i suoi veri figli. Insomma, siamo chiamati a vivere di misericordia, perché a noi per primi è stata usata misericordia. Il perdono delle offese diventa l’espressione più evidente dell’amore misericordioso e per noi cristiani è un imperativo da cui non possiamo prescindere. Come sembra difficile tante volte perdonare! Eppure, il perdono è lo strumento posto nelle nostre fragili mani per raggiungere la serenità del cuore. Lasciar cadere il rancore, la rabbia, la violenza e la vendetta sono condizioni necessarie per vivere felici. Accogliamo quindi l’esortazione dell’apostolo: «Non tramonti il sole sopra la vostra ira» (Ef 4,26). E soprattutto ascoltiamo la parola di Gesù che ha posto la misericordia come un ideale di vita: «Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia» (Mt 5,7).
La misericordia nella Sacra Scrittura è la parola-chiave per indicare l’agire di Dio verso di noi. Egli non si limita ad affermare il suo amore, ma lo rende visibile e tangibile. L’amore, d’altronde, non potrebbe mai essere una parola astratta. Per sua stessa natura è vita concreta: intenzioni, atteggiamenti, comportamenti che si verificano nell’agire quotidiano. La misericordia di Dio è la sua responsabilità per noi. Lui si sente responsabile, cioè desidera il nostro bene e vuole vederci felici, colmi di gioia e sereni. È sulla stessa lunghezza d’onda che si deve orientare l’amore misericordioso dei cristiani. Come ama il Padre così amano i figli. Come è misericordioso Lui, così siamo chiamati ad essere misericordiosi noi, gli uni verso gli altri.
Sal.: preghiamo insieme con il salmo 136 Dicendo “eterna è la sua misericordia

Preghiera di intercessione
Cel.: Nel misterioso disegno della sapienza divina, il Signore Gesù fu consegnato alla morte per i nostri peccati ed è risorto per la nostra santificazione. Con umile fiducia invochiamolo:
Rit. Abbi pietà del tuo popolo, Signore.
· Esaudisci, Signore, le nostre suppliche e cancella le nostre colpe, donaci il perdono e la pace.

· Tu, che per bocca dell’Apostolo hai detto: Dove ha abbondato il delitto, ha sovrabbondato la grazia, lava i nostri innumerevoli peccati nel torrente della tua bontà.

· Abbiamo molto peccato, Signore, ma confessiamo la tua misericordia senza limiti, convertici e la nostra vita sarà trasformata.
· Preserva il tuo popolo dall’infedeltà all’alleanza, perché goda sempre i favori della tua amicizia.
Canto
Quinto Lett.: L’architrave che sorregge la vita della Chiesa è la misericordia nulla del suo annuncio e della sua testimonianza verso il mondo può essere privo di misericordia. La credibilità della Chiesa passa attraverso la strada dell’amore misericordioso e compassionevole. La Chiesa «vive un desiderio inesauribile di offrire misericordia».  Forse per tanto tempo abbiamo dimenticato di indicare e di vivere la via della misericordia. La tentazione, da una parte, di pretendere sempre e solo la giustizia ha fatto dimenticare che questa è il primo passo, necessario e indispensabile. Dall’altra parte, è triste dover vedere come l’esperienza del perdono nella nostra cultura si faccia sempre più diradata. È giunto di nuovo per la Chiesa il tempo di farsi carico dell’annuncio gioioso del perdono. È il tempo per farci carico delle debolezze e delle difficoltà dei nostri fratelli. Il perdono è una forza che risuscita a vita nuova e infonde il coraggio per guardare al futuro con speranza.
La Chiesa vive una vita autentica quando professa e proclama la misericordia – il più stupendo attributo del Creatore e del Redentore – e quando accosta gli uomini alle fonti della misericordia del Salvatore di cui essa è depositaria e dispensatrice».

La Chiesa ha la missione di annunciare la misericordia di Dio, cuore pulsante del Vangelo. La Sposa di Cristo fa suo il comportamento del Figlio di Dio che a tutti va incontro senza escludere nessuno.

La prima verità della Chiesa è l’amore di Cristo. Di questo amore, che giunge fino al perdono e al dono di sé, la Chiesa si fa serva e mediatrice presso gli uomini. Pertanto, dove la Chiesa è presente, là deve essere evidente la misericordia del Padre. Nelle nostre parrocchie, nelle comunità, nelle associazioni e nei movimenti, insomma, dovunque vi sono dei cristiani, chiunque deve poter trovare un’oasi di misericordia.
«Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso» (Lc 6,36). È un programma di vita tanto impegnativo quanto ricco di gioia e di pace. L’imperativo di Gesù è rivolto a quanti ascoltano la sua voce (cfr Lc 6,27). Per essere capaci di misericordia, quindi, dobbiamo in primo luogo porci in ascolto della Parola di Dio. Ciò significa recuperare il valore del silenzio per meditare la Parola che ci viene rivolta. In questo modo è possibile contemplare la misericordia di Dio e assumerlo come proprio stile di vita.
Preghiera di intercessione
Cel.: Diciamo Tutti insieme: Rendici testimoni di speranza Signore.
· Ti abbiamo incontrato, Signore, e ti riconosciamo come nostra Speranza.

· Ti abbiamo incontrato, Signore, illumina la nostra solitudine.

· Ti abbiamo incontrato, Signore, distruggi i nostri odi e le nostre violenze.

· Ti abbiamo incontrato, Signore, aiutaci a ricercare ciò che ci unisce.

· Ti abbiamo incontrato, Signore, rendici per ogni cuore in attesa cibo di perdono.

· Ti abbiamo incontrato, Signore, aiutaci a tenere aperti gli occhi sulla vita per incontrare il tuo sguardo.
· Ti abbiamo incontrato, Signore, sostienici nel nostro cammino.
Canto
Sesto Lett.: Il Signore Gesù indica le tappe attraverso cui è possibile raggiungere questa meta: «Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio» (Lc6,37-38). Dice anzitutto di non giudicare e di non condannare. Se non si vuole incorrere nel giudizio di Dio, nessuno può diventare giudice del proprio fratello. Gli uomini, infatti, con il loro giudizio si fermano alla superficie, mentre il Padre guarda nell’intimo. Quanto male fanno le parole quando sono mosse da sentimenti di gelosia e invidia! Parlare male del fratello in sua assenza equivale a porlo in cattiva luce, a compromettere la sua reputazione e lasciarlo in balia della chiacchiera. Non giudicare e non condannare significa, in positivo, saper cogliere ciò che di buono c’è in ogni persona e non permettere che abbia a soffrire per il nostro giudizio parziale e la nostra presunzione di sapere tutto. Ma questo non è ancora sufficiente per esprimere la misericordia. Gesù chiede anche di perdonare e di donare. Essere strumenti del perdono, perché noi per primi lo abbiamo ottenuto da Dio. Essere generosi nei confronti di tutti, sapendo che anche Dio elargisce la sua benevolenza su di noi con grande magnanimità.
Misericordiosi come il Padre, dunque, è il “motto” dell’Anno Santo. Nella misericordia abbiamo la prova di come Dio ama. Egli dà tutto se stesso, per sempre, gratuitamente, e senza nulla chiedere in cambio. Viene in nostro aiuto quando lo invochiamo. È bello che la preghiera quotidiana della Chiesa inizi con queste parole: «O Dio, vieni a salvarmi, Signore, vieni presto in mio aiuto» (Sal70,2). L’aiuto che invochiamo è già il primo passo della misericordia di Dio verso di noi. Egli viene a salvarci dalla condizione di debolezza in cui viviamo.
Non cadiamo nell’indifferenza che umilia. Apriamo i nostri occhi per guardare le miserie del mondo, le ferite di tanti fratelli e sorelle privati della dignità, e sentiamoci provocati ad ascoltare il loro grido di aiuto. Le nostre mani stringano le loro mani, e tiriamoli a noi perché sentano il calore della nostra presenza, dell’amicizia e della fraternità. Che il loro grido diventi il nostro e insieme possiamo spezzare la barriera di indifferenza che spesso regna sovrana.
È mio vivo desiderio che il popolo cristiano rifletta durante il Giubileo sulle opere di misericordia corporale e spirituale. La predicazione di Gesù ci presenta queste opere di misericordia perché possiamo capire se viviamo o no come suoi discepoli. Riscopriamo le opere di misericordia corporale: dare da mangiare agli affamati, dare da bere agli assetati, vestire gli ignudi, accogliere i forestieri, assistere gli ammalati, visitare i carcerati, seppellire i morti. E non dimentichiamo le opere di misericordia spirituale: consigliare i dubbiosi, insegnare agli ignoranti, ammonire i peccatori, consolare gli afflitti, perdonare le offese, sopportare pazientemente le persone moleste, pregare Dio per i vivi e per i morti. Non dimentichiamo le parole di san Giovanni della Croce: «Alla sera della vita, saremo giudicati sull’amore».

Nel Vangelo di Luca troviamo un altro aspetto importante per vivere con fede il Giubileo. Racconta l’evangelista che Gesù, un sabato, ritornò a Nazaret e, come era solito fare, entrò nella Sinagoga.

Lo chiamarono a leggere la Scrittura e commentarla. Il passo era quello del profeta Isaia dove sta scritto: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di misericordia del Signore» (61,1-2). “Un anno di misericordia”: è questo quanto viene annunciato dal Signore e che noi desideriamo vivere. Questo Anno Santo porta con sé la ricchezza della missione di Gesù che risuona nelle parole del Profeta: portare una parola e un gesto di consolazione ai poveri, annunciare la liberazione a quanti sono prigionieri delle nuove schiavitù della società moderna, restituire la vista a chi non riesce più a vedere perché curvo su sé stesso, e restituire dignità a quanti ne sono stati privati. La predicazione di Gesù si rende di nuovo visibile nelle risposte di fede che la testimonianza dei cristiani è chiamata ad offrire.

Ci accompagnino le parole dell’Apostolo: «Chi fa opere di misericordia, le compia con gioia» (Rm 12,8).
Sal.: Preghiamo insieme con il salmo 146 rispondendo: con la tua misericordia, sostienici Signore.

Preghiera di intercessione (insieme)
Dove c’è chi non crede: mandami Signore a portare la fede.
Dove c’è chi non spera più: mandami Signore a portare la speranza.
Dove c’è chi litiga, chi fa il male: mandami Signore a portare l’amore.
Dove c’è chi è triste e afflitto: mandami Signore a portare la gioia.
Dove c’è chi soffre e chi piange: mandami Signore a portare il conforto.
Dove c’è discordia e odio di razza: mandami Signore a portare la pace.
Dove c’è bugia, impurità: mandami Signore a portare la purezza di cuore.
Signore, fa che io non cerchi tanto di essere consolato, ma di consolare.

fa che io non cerchi tanto di essere compreso, quanto di comprendere.

fa che io non cerchi tanto di essere amato, quanto di amare.
Canto
Settimo Lett.: La Quaresima di questo Anno Giubilare sia vissuta più intensamente come momento forte per celebrare e sperimentare la misericordia di Dio. Quante pagine della Sacra Scrittura possono essere meditate nelle settimane della Quaresima per riscoprire il volto misericordioso del Padre! Con le parole del profeta Michea possiamo anche noi ripetere: Tu, o Signore, sei un Dio che toglie l’iniquità e perdona il peccato, che non serbi per sempre la tua ira, ma ti compiaci di usare misericordia. Tu, Signore, ritornerai a noi e avrai pietà del tuo popolo. Calpesterai le nostre colpe e getterai in fondo al mare tutti i nostri peccati (cfr 7,18-19).
Le pagine del profeta Isaia potranno essere meditate più concretamente in questo tempo di preghiera, digiuno e carità: «Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: “Eccomi!”. Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono» (58,6-11).
Il Giubileo porta con sé anche il riferimento all’indulgenza. Nell’Anno Santo della Misericordia essa acquista un rilievo particolare. Il perdono di Dio per i nostri peccati non conosce confini. Nella morte e risurrezione di Gesù Cristo, Dio rende evidente questo suo amore che giunge fino a distruggere il peccato degli uomini. Lasciarsi riconciliare con Dio è possibile attraverso il mistero pasquale e la mediazione della Chiesa. Dio quindi è sempre disponibile al perdono e non si stanca mai di offrirlo in maniera sempre nuova e inaspettata. Noi tutti, tuttavia, facciamo esperienza del peccato. Sappiamo di essere chiamati alla perfezione (cfr Mt 5,48), ma sentiamo forte il peso del peccato. Mentre percepiamo la potenza della grazia che ci trasforma, sperimentiamo anche la forza del peccato che ci condiziona. Nonostante il perdono, nella nostra vita portiamo le contraddizioni che sono la conseguenza dei nostri peccati. Nel sacramento della Riconciliazione Dio perdona i peccati, che sono davvero cancellati; eppure, l’impronta negativa che i peccati hanno lasciato nei nostri comportamenti e nei nostri pensieri rimane. La misericordia di Dio però è più forte anche di questo. Essa diventa indulgenza del Padre che attraverso la Sposa di Cristo raggiunge il peccatore perdonato e lo libera da ogni residuo della conseguenza del peccato, abilitandolo ad agire con carità, a crescere nell’amore piuttosto che ricadere nel peccato.
La Chiesa vive la comunione dei Santi. La loro santità viene in aiuto alla nostra fragilità, e così la Madre Chiesa è capace con la sua preghiera e la sua vita di venire incontro alla debolezza di alcuni con la santità di altri.

La misericordia possiede una valenza che va oltre i confini della Chiesa. Essa ci relaziona all’Ebraismo e all’Islam, che la considerano uno degli attributi più qualificanti di Dio. Le pagine dell’Antico Testamento sono intrise di misericordia, perché narrano le opere che il Signore ha compiuto a favore del suo popolo nei momenti più difficili della sua storia. L’Islam, da parte sua, tra i nomi attribuiti al Creatore pone quello di Misericordioso e Clemente. Questa invocazione è spesso sulle labbra dei fedeli musulmani, che si sentono accompagnati e sostenuti dalla misericordia nella loro quotidiana debolezza. Anch’essi credono che nessuno può limitare la misericordia divina perché le sue porte sono sempre aperte.
Sal. Preghiamo insieme con il salmo 57 dicendo Rendici testimoni del tuo amore universale Signore.

Preghiera di intercessione
Cel.: Preghiamo insieme e diciamo: Signore, illuminaci con il tuo volto.
· Nei momenti bui della nostra vita.

· Quando siamo stanchi e delusi.

· Quando siamo scoraggiati.

· Quando perdiamo la fiducia in Te.   

· Quando il nostro cuore si indurisce.

· Quando non vediamo le necessità dei fratelli.

· Quando siamo di cattivo esempio e di scandalo.
· Quando le preoccupazioni ci assalgono.
Canto

Ottavo Lett.: Il pensiero ora si volge alla Madre della Misericordia. Nessuno come Maria ha conosciuto la profondità del mistero di Dio fatto uomo. Tutto nella sua vita è stato plasmato dalla presenza della misericordia fatta carne. La Madre del Crocifisso Risorto è entrata nel santuario della misericordia divina perché ha partecipato intimamente al mistero del suo amore.

Scelta per essere la Madre del Figlio di Dio, Maria è stata da sempre preparata dall’amore del Padre per essere Arca dell’Alleanza tra Dio e gli uomini. Il suo canto di lode, sulla soglia della casa di Elisabetta, fu dedicato alla misericordia che si estende «di generazione in generazione» (Lc 1,50).
Presso la croce, Maria insieme a Giovanni, il discepolo dell’amore, è testimone delle parole di perdono che escono dalle labbra di Gesù. Il perdono supremo offerto a chi lo ha crocifisso ci mostra fin dove può arrivare la misericordia di Dio.
Un Anno Santo straordinario, dunque, per vivere nella vita di ogni giorno la misericordia che da sempre il Padre estende verso di noi. In questo Giubileo lasciamoci sorprendere da Dio. Lui non si stanca mai di spalancare la porta del suo cuore per ripetere che ci ama e vuole condividere con noi la sua vita. La Chiesa sente in maniera forte l’urgenza di annunciare la misericordia di Dio. La sua vita è autentica e credibile quando fa della misericordia il suo annuncio convinto. Essa sa che il suo primo compito, soprattutto in un momento come il nostro colmo di grandi speranze e forti contraddizioni, è quello di introdurre tutti nel grande mistero della misericordia di Dio, contemplando il volto di Cristo. La Chiesa è chiamata per prima ad essere testimone veritiera della misericordia professandola e vivendola come il centro della Rivelazione di Gesù Cristo. Dal cuore della Trinità, dall’intimo più profondo del mistero di Dio, sgorga e scorre senza sosta il grande fiume della misericordia. Questa fonte non potrà mai esaurirsi, per quanti siano quelli che vi si accostano. Ogni volta che ognuno ne avrà bisogno, potrà accedere ad essa, perché la misericordia di Dio è senza fine. Tanto è imperscrutabile la profondità del mistero che racchiude, tanto è inesauribile la ricchezza che da essa proviene.
Sal.: Preghiamo insieme con il salmo 91: Grandi cose ha fatto il Signore per noi, ci ha colmati di gioia.
2 È bello rendere grazie al Signore
e cantare al tuo nome, o Altissimo,
3 annunciare al mattino il tuo amore,
la tua fedeltà lungo la notte,
4 sulle dieci corde e sull’arpa,
con arie sulla cetra. Rit.
Preghiera finale
Signore Gesù Cristo,

tu ci hai insegnato a essere misericordiosi come il Padre celeste,
e ci hai detto che chi vede te vede Lui.
Mostraci il tuo volto e saremo salvi.
Il tuo sguardo pieno di amore liberò Zaccheo e Matteo dalla schiavitù del denaro;
l'adultera e la Maddalena dal porre la felicità solo in una creatura;
fece piangere Pietro dopo il tradimento,
e assicurò il Paradiso al ladrone pentito.
Fa' che ognuno di noi ascolti come rivolta a sé la parola che dicesti alla samaritana:

Se tu conoscessi il dono di Dio!
Tu sei il volto visibile del Padre invisibile,
del Dio che manifesta la sua onnipotenza soprattutto con il perdono e la misericordia:
fa' che la Chiesa sia nel mondo il volto visibile di Te, suo Signore, risorto e nella gloria.
Hai voluto che i tuoi ministri fossero anch'essi rivestiti di debolezza
per sentire giusta compassione per quelli che sono nel l'ignoranza
e nell'errore; fa' che chiunque si accosti a uno di loro si senta atteso, amato e perdonato da Dio.
Manda il tuo Spirito e consacraci tutti con la sua unzione
perché il Giubileo della Misericordia sia un anno di grazia del Signore
e la sua Chiesa con rinnovato entusiasmo possa portare ai poveri il lieto messaggio, proclamare ai prigionieri e agli oppressi la libertà e ai ciechi restituire la vista.
Lo chiediamo per intercessione di Maria Madre della Misericordia a teche vivi e regni con il Padre e lo Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli.

Amen 
Canto

Cel.: Concludiamo insieme questo momento di adorazione del giovedì santo con la preghiera che il Signore Gesù ci ha lasciato: Padre nostro…
Cel.: Benedizione finale
Canto finale
Sal.: Ripetiamo insieme: Nella tua grande misericordia Signore, cancella il mio peccato.





3 Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia;�nella tua grande bontà cancella il mio peccato.�4 Lavami da tutte le mie colpe,�mondami dal mio peccato. Rit.


5 Riconosco la mia colpa,�il mio peccato mi sta sempre dinanzi.�6 Contro di te, contro te solo ho peccato,�quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto;�perciò sei giusto quando parli,�retto nel tuo giudizio. Rit.


7 Ecco, nella colpa sono stato generato,�nel peccato mi ha concepito mia madre.�8 Ma tu vuoi la sincerità del cuore�e nell'intimo m'insegni la sapienza. Rit.


9 Purificami con issopo e sarò mondo;�lavami e sarò più bianco della neve.�10 Fammi sentire gioia e letizia,�esulteranno le ossa che hai spezzato. Rit.





11 Distogli lo sguardo dai miei peccati,�cancella tutte le mie colpe.�12 Crea in me, o Dio, un cuore puro,�rinnova in me uno spirito saldo.�13 Non respingermi dalla tua presenza�e non privarmi del tuo santo spirito. Rit.


14 Rendimi la gioia di essere salvato,�sostieni in me un animo generoso.�15 Insegnerò agli erranti le tue vie�e i peccatori a te ritorneranno. Rit.


16 Liberami dal sangue, Dio, Dio mia salvezza,�la mia lingua esalterà la tua giustizia.


17 Signore, apri le mie labbra�e la mia bocca proclami la tua lode;�18 poiché non gradisci il sacrificio�e, se offro olocausti, non li accetti. Rit.


19 Uno spirito contrito è sacrificio a Dio,�un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non disprezzi. Rit.


20 Nel tuo amore fa grazia a Sion,�rialza le mura di Gerusalemme.�21 Allora gradirai i sacrifici prescritti,�l'olocausto e l'intera oblazione,�allora immoleranno vittime sopra il tuo altare Rit.





1 Rendete grazie al Signore perché è buono,


 eterna è la sua misericordia.


2 Rendete grazie al Dio degli dèi,


eterna è la sua misericordia.


3 Rendete grazie al Signore dei signori,�eterna è la sua misericordia.


4 Lui solo ha compiuto grandi meraviglie,�eterna è la sua misericordia.


5 Ha creato i cieli con sapienza,


eterna è la sua misericordia.


6 Ha disteso la terra sulle acque,


eterna è la sua misericordia.





7 Ha fatto le grandi luci,


eterna è la sua misericordia.


8 Il sole, per governare il giorno,


eterna è la sua misericordia.


9 La luna e le stelle, per governare la notte,


eterna è la sua misericordia.


23 Nella nostra umiliazione si è ricordato di noi,


eterna è la sua misericordia.


24 Ci ha liberati dai nostri avversari,


eterna è la sua misericordia.


25 Egli dà il cibo a ogni vivente,


eterna è la sua misericordia.


26 Rendete grazie al Dio del cielo,


eterna è la sua misericordia.








È bello cantare inni al nostro Dio,


è dolce innalzare la lode.


Il Signore ricostruisce Gerusalemme,


raduna i dispersi d’Israele;


risana i cuori affranti


e fascia le loro ferite.  Rit


Egli conta il numero delle stelle�e chiama ciascuna per nome.


Grande è il Signore nostro,�grande nella sua potenza;�la sua sapienza non si può calcolare.  Rit


Il Signore sostiene i poveri,�ma abbassa fino a terra i malvagi.


Intonate al Signore un canto di grazie,


 sulla cetra cantate inni al nostro Dio.  Rit





Egli copre il cielo di nubi,


prepara la pioggia per la terra,


fa germogliare l’erba sui monti,


provvede il cibo al bestiame,


ai piccoli del corvo che gridano.  Rit





Non apprezza il vigore del cavallo,


non gradisce la corsa dell’uomo.


Al Signore è gradito chi lo teme,


chi spera nel suo amore.  Rit





2 Pietà di me, pietà di me, o Dio,�in te si rifugia l’anima mia;�all’ombra delle tue ali mi rifugio�finché l’insidia sia passata Rit.�


3 Invocherò Dio, l’Altissimo,�Dio che fa tutto per me.�4 Mandi dal cielo a salvarmi,


confonda chi vuole inghiottirmi


Dio mandi il suo amore e la sua fedeltà. Rit





8 Saldo è il mio cuore, o Dio,�saldo è il mio cuore.


Voglio cantare, voglio inneggiare:�9 svégliati, mio cuore,�svegliatevi, arpa e cetra,�voglio svegliare l’aurora. Rit.�


10 Ti loderò fra i popoli, Signore,�a te canterò inni fra le nazioni:


11 grande fino ai cieli è il tuo amore�e fino alle nubi la tua fedeltà.�12 Innàlzati sopra il cielo, o Dio,�su tutta la terra la tua gloria.  Rit.





5 Perché mi dai gioia, Signore, con le tue meraviglie,�esulto per l’opera delle tue mani.�6 Come sono grandi le tue opere, Signore,�quanto profondi i tuoi pensieri! Rit.








